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GLI ATTRATTORI CREANTI

Intervento:
Tu, in un incontro precedente, hai parlato della possibilità di creare nel mondo delle forme, attraverso una tecnologia, una interfaccia agli attrattori che non li chiameremo più microattrattori perché diventeranno più grandi. A questi attrattori, qualunque sia la loro dimensione e superficie, si tratta di creare un’interfaccia nel mondo delle forme. Ad esempio, Gattopardo è l’interfaccia, nel mondo delle forme, della sua scintilla divina. La domanda che ti pongo è questa: i precedenti microattrattori, quelli che ognuno di noi ha inserito attraverso le tecnologie da te predisposte, cos’erano, cosa sono? Entità fuori dal mondo delle forme che svolgono la loro funzione come può essere svolta dall’attrattore dell’anima o erano già immersi nelle forme all’interno, ad esempio, della sostanza o non sostanza. Ecco, vorrei approfondire questo salto nel confronto dei microattrattori; se si tratta di una continuazione di qualcosa che c’è già, e mi pare di no, o se è proprio un salto nuovo per cui il microattrattore viene inserito attraverso questa forma di interfaccia nel mondo delle forme per farlo operare in questo modo.

Falco:
È la continuità di un lavoro di ricerca e di tecnologia applicata.

Intervento:
I microattrattori che attualmente circolano nel mio sistema fisico, sanguigno, anche se hanno la stessa natura, non hanno senz’altro la stessa condizione fisica di quelli di cui hai parlato ieri sera. Mi pare che ieri sera hai parlato di qualcosa di nuovo, di portare il microattrattore all’interno della forma.

Falco:
Il punto fondamentale da considerare è il seguente. Noi attualmente utilizziamo e inseriamo dei microattrattori fisici i quali sono in grado di muoversi all’interno del corpo; teniamo comunque presente che possono essere inseriti in numero limitato e che si possono muovere in maniera ridotta. Una formica non può spostare una montagna in un tempo per di più limitato. Però, questi attrattori, che abbiamo già nel corpo, hanno, in questo momento, un vantaggio. Sono adatti a noi perché usano la mappa sanitaria già completa; non bisogna dare istruzioni nuove perché possano fare qualcosa di particolare. I microattrattori fissi che vengono inseriti all’interno di organi definiti hanno una mappa chiara del modo in cui dovrebbe essere idealmente quell’organo. Quindi, non è necessario dare loro istruzioni di altro ordine e livello perché facciano qualcosa di particolare. Gli attrattori attuali funzionano e sono basati su quel principio che chiamiamo vita. Il passo successivo sarà relativo a quegli attrattori che avranno la possibilità di agire nelle forme non vive; attraverso la manipolazione diretta degli atomi gli attrattori dovranno essere programmati in base alla necessità ed avere caratteristiche molto diverse rispetto a quelle attuali. 

I microattrattori che abbiamo utilizzato attualmente hanno una mappa definita. Sappiamo cosa significa una condizione di salute, anche perché il modello stesso che utilizziamo è quello del corpo umano, per cui ci muoviamo in un campo con riferimenti già conosciuti. Nel caso di cui stiamo adesso parlando gli attrattori dovranno essere molto più eclettici, dovranno recuperare le informazioni in un sistema molto più vasto, quindi, essere capaci di avere accesso alla mente di razza e, per assonanza, ad altri esseri umani. Oppure dovranno esserci delle stazioni intermedie temporali che permetteranno di prelevare informazioni da vari ambienti, da altri punti, a parte che la mente di razza è già al di fuori di questa limitazione e, poi, questi microattrattori dovranno agire direttamente con gli atomi, costruendo oggetti che prima non esistevano, non rifacendosi, per esempio, ad una mappa dell’organismo che, invece, in questo caso, è già depositata e preesistente. Però, questo è un passaggio che è al di là da venire; ci vorranno probabilmente anni per avviare questo progetto. È una questione non solo di investimenti che già si stanno facendo in maniera congrua ma anche di spazi necessari per questi laboratori. 

Intervento:
Dal punto di vista dell’attrattore qual è la prerogativa che la vita ha e che la non vita non ha tale da rendere più facile il lavoro dell’attrattore a questo proposito. Tu sottolinei che il passo avanti è far sì che gli attrattori agiscano nel mondo non vivo; questo è il grosso passo avanti.

Non riesco a capire qual è la prerogativa della vita che permette di agevolare il lavoro dell’attrattore.

Falco:
Come si diceva prima, noi siamo, rispetto alla divinità primeva, l’interfaccia che viene programmata e segnata rispetto alla scintilla divina. Così come la nostra forma fisica può essere l’interfaccia della divinità nel mondo delle forme, allo stesso modo, noi dobbiamo pensare di svolgere una simile funzione nei confronti dell’attrattore che non è un principio vivo ma è quel qualche cosa che contiene intelligenza.

Sappiamo anche che esiste un attrattore all’interno di ogni forma; si tratta dello stesso principio di esistenza come se, attorno a questa figura che disegniamo come una losanga, si potessero disporre delle particelle infinitesime, dei livelli energetici che, poi, diventeranno atomo o ciò che, ad un certo punto, sarà considerata la base minima di una forma. Cosa contraddistinguerà la forma? La famosa linea di simmetria. Quindi, una forma, con relativa linea di simmetria, esclusi ovviamente gli oggetti anomali, ha questa caratteristica di rispondenza massa/energia, anche se ci sono altri elementi, oltre alla massa ed energia, che poi considereremo in un altro momento. Per ospitare un attrattore occorre che la forma abbia tale aspetto di rispondenza, ricordando che l’attrattore arriva dal di fuori della forma, ovvero ciò che abbiamo chiamato Divinità Primeva. Un conto è «segnare», al di sopra di una certa complessità, «qualcosa» con la scintilla divina che sarebbe un programma di per sé completo per realizzare delle «cose» nella forma, un conto è, invece, partire dalla base del principio di coesione del rapporto di massa/energia che, a suo tempo, abbiamo chiamato materia. 

La grande innovazione verso la quale si va è quella di poter creare delle strutture più complesse partendo dagli attrattori, strutture che possono rendere accettabile una forma decisamente anomala all’interno delle forme stesse, capaci di agire a fianco della forma e addirittura di usarla nei suoi livelli base energetici per, poi, arrivare agli atomi e a tutto ciò che abbiamo a suo tempo visto.

Certo, nella sperimentazione diretta, inizialmente abbiamo bisogno di masse d’acqua, ma già facciamo questo anche per gli esperimenti relativi alla disgregazione e al movimento nel tempo e tutto questo è basato sul principio di diluizione e di ricomposizione, mantenendo saldo il principio di complessità. Del resto, mi sto apprestando a fare delle prove ad un altro livello, utilizzando delle piscine apposite. Abbiamo bisogno di queste masse d’acqua modificando i tipi di livelli d’acqua che hanno già degli aspetti terapeutici per certi tipi di esperienza, oramai molto avanzati. Adesso mi preparo a fare il passo successivo per cominciare a vedere se è possibile mantenere nello stato dell’essere questi attrattori che diventano gli interfaccia della forma rispetto alla nostra volontà. Questa possibilità è al di là da venire ma forse non molto lontana.

Non è escluso che possa essere attuata all’improvviso qualche scoperta o qualche equilibrio che adesso ci sfugge e che ci possa permettere, con gli adatti sforzi, con gli adatti investimenti, con le macchine di cui avremo necessità, di fare ciò che è nel futuribile. Del resto, c’è stato un salto tra la selfica e gli apparati costruiti successivamente; sono almeno trenta i passaggi successivi dell’evoluzione nella selfica relativi al preparare gli strati, ai sistemi di pregnazione, all’uso dell’oro e delle sue concatenazioni atomiche successive.

ATTRATTORI E STRUMENTI MAGICI

Nell’incontro precedente abbiamo parlato di fantascienza e continuiamo a parlare di fantascienza: recentemente un tipo di strumentazione che ho usato è andata al di là rispetto a risultati che mi attendevo. In particolare, nella preparazione di alcuni nuovi strumenti legati all’uso delle acque, ho potuto creare delle concatenazioni particolari. Parliamo di quel particolare «bastone» (strumento magico) che viene man mano preparato con una serie di attrattori, con una serie di punti di riferimento; sto parlando di strumenti che, per ora, al di sotto di una certa tecnologia, chiamiamo oggetti magici mentre, al di sopra di una certa tecnologia, chiamiamo oggetti d’uso. Si tratta anche di oggetti che avete visto all’interno della recente Mostra degli strumenti magici che è stata fatta al Solstizio. Ora, quando si è attuata questa concatenazione - si tratta di una concatenazione molecolare - si è creato all’interno di un conduttore una linea che si isola dalla conduzione generale e permette di creare «qualche cosa» che prima non esisteva, acquisendo una solidità che prima non poteva esistere. È come se fossimo riusciti a creare un filo elastico all’interno di una sostanza che la ospita.

Questo tipo di concatenazione ha aperto una molteplicità di aspettative. Innanzi tutto questo filo si è allungato molto più del previsto (mi aspettavo un allungamento di qualche centinaia di metri o al massimo di qualche chilometro mentre la ramificazione è arrivata a quasi seimila chilometri).Utilizzando altri metodi è stato possibile creare delle celle che tra loro si sono formate in maniera naturale. All’interno di una situazione naturalmente caotica si è creata una situazione di ordine veicolata, in questo caso, da una situazione caotica. Al di fuori di una struttura caotica, di una struttura, cioè, ordinata, non si sarebbe potuto realizzare questa condizione proprio perché era già preordinata. Non si poteva realizzare questa possibilità in un cristallo perché si tratta già di una struttura preordinata come concatenazione nelle sue facce e, quindi, nell’insieme degli atomi che la possono comporre. Invece, in una massa adeguata, principalmente marina e, poi, con un’altra serie di esperimenti all’interno di masse diverse, di acqua dolce, più delimitate, è stato possibile creare una serie di forme molto utili. D’accordo che abbiamo avuto casi precedenti di un altro genere - mi riferisco ad Enkidu in un altro periodo storico, alle forme, cioè, create attraverso la massa - ma si tratta di un altro discorso. In questo caso, si parla di un principio intelligente che può diventare un veicolo di un ordine superiore all’interno di una struttura caotica; quindi, è come se di colpo scoprissimo che può esserci un effetto specchio alla matrice del Caos, ed allora questo effetto ti permette di immaginare qualcosa che prima non era immaginabile. Noi non conosciamo ancora questa matrice, non abbiamo ancora scoperto la matrice relativa alla struttura caotica; ci stiamo avvicinando ad altre matrici, è una caccia, una ricerca che avviene con altri metodi. Però questo ha fatto squillare molti campanelli d’allarme negli ultimi sette mesi, in particolare negli ultimi due, per cui potrebbe rendere praticabile in tempi non biblici la ricerca di cui stiamo parlando.

«Potrebbe», se, poi, lo sarà o meno, come dicevo prima, dipende dalle ulteriori ricerche, da una serie di esperimenti corollario molto importanti che devono essere fatti dai nostri ricercatori damanhuriani, sia per quanto riguarda la possibilità di imparare a condurre queste forze, che per la possibilità di riuscire a generare la forza che dobbiamo estrarre. Si tratta di una stimolante prospettiva legata alla ricerca che deve andare avanti in maniera concomitante con tutte le altre ricerche che già avvengono; non può essere diversamente. Certo, già adesso avrei bisogno di locali ipogei molto più estesi perché in superficie arrivano molti segnali che non ci servono. Avremo bisogno un quantitativo di denaro superiore per la ricerca perché alcuni tipi di magneti e i materiali stessi conduttori - dobbiamo comunque usare l’elettricità di sistemi secondari - hanno un costo notevole. Per riuscire oggi a guidare in forma microscopica le funzione delle sferoself che sono, poi, lo strumento di azione diretto della self abbiamo bisogno di braccia e di dita magnetiche. Quindi, abbiamo bisogno di strutture laser che possono permettere degli aspetti di conducibilità dove è necessario ma abbiamo soprattutto bisogno di quella grande strumentazione che già stiamo costruendo nella Triade e che ci permette di usare un campo magnetico come se fosse fatto di dita. Del resto gli ultimi esperimenti fatti con le nostre apparecchiature, mentre stavamo correndo il più possibile per cercare di aiutare ancora Canguro, ci hanno permesso di vedere come era possibile risolvere questo obbiettivo e da quel punto abbiamo fatto dei notevoli passi in brevissimo tempo. Nell’arco di due mesi abbiamo fatto quello che si poteva prospettare nella ricerca per un prossimo periodo di due o tre anni, tant’è che siamo passati dagli attrattori fissi a quelli mobili in pochissimo tempo. In due o tre mesi siamo passati di colpo a questa fase nuova; abbiamo avuto dimostrazioni dirette della capacità di questi mezzi tanto da poter manipolare delle cellule in vitro, esperimenti dei quali abbiamo parlato, appunto, a suo tempo. Abbiamo prelevato materiale con cellule cancerogene e cellule sane e abbiamo trasformato per apoptosi queste cellule in modo che si uccidessero. Insomma, siamo riusciti, in pratica, a fare suicidare delle cellule cancerogene. Sapete che la cellula cancerogena ha la caratteristica di riprodursi senza più invecchiare, senza più morire. In questo caso, invece, nel momento della riproduzione, queste cellule morivano, con una percentuale dell’80%. Quindi, questo esperimento indicava che il sistema era in grado di generare questi effetti. 

Intervento:
Avevamo nove campioni di cui tre erano dei contenitori delle culture di fibroblaste, di cellule normali, di tessuto in condizione normale e, poi, c’erano altre due serie, suddivise in tre e tre che, invece, derivavano da cellule tumorali differenti, più o meno con la stessa patologia e, poi, c’erano tre bianchi.

Falco:

Ora siamo fermi da qualche mese perché non riusciamo a farci costruire un magnete adatto.

Intervento:
Noi sappiamo che all’interno del mattone base materia, prima che sia già il mattone base materia, ci sono cinque micro-micro attrattori che orientano l’energia, da uno a cinque micro-attrattori.
Questi micro-microattrattori orientano il destino della forma perché ne orientano le Leggi; sono sensibili al pensiero. Allora, in questo caso, quel sacchettino di attrattori creanti, in grado di essere istruiti ad assimilare dei criteri sui quali operare per realizzare il programma che noi stessi gli diamo, come intervengono rispetto alla gestione? Entrano nel merito del lavoro di questi micro-microattrattori per decidere, poi, la struttura atomica che si dovrà poi comporre?
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Falco:
Decisamente sì; li orienterebbero. Però, io non so ancora come si può formare; ho solo l’informazione teorica. Immaginiamo che uno di questi micro-attrattori creanti (microattrattore A) abbia un contatto immediato e diretto con i microattrattori del mattone base materia tanto da poterli orientare e modificare.

(VEDI DISEGNO 1)
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Nel microattrattore A ci sarebbero le istruzioni e, quindi, guiderebbe ciò che è simile, semplificando il tutto in maniera notevole. Questo è quanto potrebbe succedere relativamente alle cose vive ma non a livello, però, di microattrattori. Non esiste, infatti, in questo momento, un intervento dell’attrattore nei confronti degli attrattori; avviene un’azione diretta dell’attrattore su un gruppo di cellule, facendo in modo che queste, ad esempio, possano filtrare meglio nel caso delle funzioni di un rene oppure passare attraverso il sangue controllando, come fosse un gendarme, tutte le cellule che gli passano «accanto» e, di conseguenza, stabilendo quelle che rientrano o meno nel progetto di salute. Più avanti tutto questo sistema sarà ulteriormente perfezionato perché da alcune centinaia di campioni passeremo (oggi siamo arrivati ad ottomila) ad almeno ventimila e questi ci permetteranno, specialmente per quanto riguarda gli aspetti relativi al sangue, di avere un controllo molto più attento ed accurato. Direi che la prossima macchina mobile che stiamo adesso incominciando a costruire nel Tempio e che avrà uno sviluppo di diciotto metri sarà probabilmente in grado di arrivare ad una regolazione «fine». Oggi possiamo effettuare all’interno dell’organismo una regolazione molto grossolana per quanto sia già molto raffinata per altri punti di vista. Questa macchina ci permetterà dunque di fare una regolazione «fine» e potrebbe essere utile per agire sul ringiovanimento delle cellule. Poi si vedrà se si potrà arrivare a questi obbiettivi oppure se gli ostacoli, che si frapporranno fra quanto la teoria stabilisce e la pratica permette, renderanno vicino o lontano un risultato a questo proposito. Io sono incuriosito nel riuscire a mettere in linea queste macchine perché a distanza di poche settimane si potrà già capire, come è successo per i tre ultimi livelli di macchine, se è possibile o meno arrivare più lontano con questi mezzi. Quindi, riassumendo, concatenazione cellulare in un conduttore caotico, sistema di costruzione e di imitazione dell’attrattore a specchio. 

ATTRATTORI E SENSI INTERNI

Così come la divinità primeva ha potuto scegliere la scintilla divina, orientando, poi, in qualche maniera, il nostro comportamento, la nostra capacità di manipolare, di prelevare dal mondo delle idee e portare nella forma le cose, noi, a nostra volta, potremo in qualche maniera far questo anche se non siamo proprietari del pensiero. Noi siamo proprietari del ricordo, non del pensiero. Quindi, questa operazione potrebbe dare dei risultati interessanti grazie anche all’utilizzo dei nostri sensi interni. Relativamente ai nostri sensi interni sarà possibile inserire un attrattore o un gruppo di attrattori adatti in modo che i nostri sensi possano svilupparsi e diventino degli amplificatori. Ci sentiamo poco? Amplifoniamo e riusciremo a sentire lo stesso. Ci vediamo poco? Mettiamo degli occhiali con lenti spesse sui sensi adatti e qualche cosa vedremo.

Intervento:
A proposito del Conte di S. Germain c’è un aspetto che, per me, è sempre rimasto fantascienza nonostante a Damanhur molti aspetti che erano fantascientifici sono stati tradotti più a terra/terra. Ieri hai sfiorato l’argomento del creare, qualora ci fosse questa tecnologia funzionante, altri corpi, altri doppi e, quindi, utilizzare altri corpi contemporaneamente. Se, ad esempio, una persona ha un incidente e muore, ci sarebbe la possibilità di creare un corpo esattamente identico, trasferire l’anima da un corpo all’altro? A questo punto sarebbe possibile resuscitare questa persona?

Falco:
Sarebbe possibile ricostruire l’organismo, ripararlo al di là della riparazione oggi possibile. Oggi, negli ospedali ben attrezzati, esiste la possibilità di «rianimare», raggiungere dei livelli che, in passato, erano impensabili.

La persona che dieci o venti anni fa era considerata clinicamente morta, oggi, non è detto che sia clinicamente morta; può darsi che, invece, abbia ancora delle capacità di recupero tutt’altro che trascurabili. Oggi si parla molto di riportare alla vita persone dal coma vigile, ridestarle e riprepararle alla vita; vuol dire strappare le persone dal campo della morte che è diventato sempre più fluido. Questi confini si sono spostati per molto tempo e si sposteranno ancora ulteriormente.

Intervento:
Possiamo chiamare questo livello di tecnologia come un utilizzo diretto delle leggi come fanno le divinità.

Falco:
Certamente no.

Intervento:
Sembrava, in base alla tua spiegazione, che si trattasse di un livello di tecnologia assoluta che addirittura trascendesse la tecnologia precedente.

Falco:
Certamente avverrebbe questo qualora si arrivasse alla possibilità di creare apparecchi che permettono di fabbricare queste interfacce agli attrattori. 

A questo proposito dovremmo parlare dell’importanza fondamentale del Caos nella Complessità perché, senza Caos, la Complessità si riduce. L’ordine non sempre è la realtà più complessa. È un discorso che ovviamente va affrontato con relative matrici di riferimento. Però, possiamo andare molto più lontano. Se si arrivasse a quel livello di tecnologia, teoricamente non si dipenderebbe più dai livelli precedenti; non hai più bisogno della macchina con la quale fabbrichi la pressa con la quale fabbrichi un altro strumento e così via, non hai più bisogno di quelle sette, dieci, venti concatenazioni di tecnologie. In questo momento, per fabbricare un oggetto complesso, occorrono una molteplicità di strumenti; se portate l’attenzione all’orologio che avete al polso, provate a pensare ai materiali, allo studio ingegneristico, al tipo di batterie, alle molle, agli integrati, tutti elementi necessari per la sua costruzione. Pensate a quante sostanze diverse, a quanta tecnologia esiste in un oggetto che, oggi, è di uso comune o, per fare un altro esempio, pensate ad una normale calcolatrice da tasca che ha una tecnologia al suo interno di notevole complessità. Quarant’anni fa un calcolatore sufficientemente ampio non era in grado di fare quanto fa oggi una calcolatrice tascabile. In questo caso, stiamo parlando di progresso, di tecnologie integrate che però richiedono, perché quell’apparecchiatura funzioni, tutte le concatenazioni precedenti. Quindi, si tratta di un castello di carte che, da un lato, ci permette di vedere sempre più lontano e che ci fa sembrare sempre più forti mentre, in realtà, dipendiamo in misura sempre maggiore da un numero maggiori di fattori. Il giorno in cui una miniera non funziona, un pozzo di petrolio si esaurisce, una guerra impedisce il passaggio del petrolio negli oleodotti o si interrompono i trasporti su strada, una città si blocca completamente; non è necessario bombardarla, è sufficiente bloccare le strade per cui non arrivano più rifornimenti, e le scorte di casa durano solo pochi giorni. Quindi, la tecnologia d’oggi dipende sempre di più dalla tecnologia precedente, deve necessariamente integrarsi con quella precedente. Noi stiamo aumentando la complessità con la regola dello 0,00.....1 ma ricordiamoci che il numero primo è lo zero; per quanti ne aggiungiamo c’è sempre la virgola. 

LA TECNOLOGIA DEI MICROATTRATTORI

Con una tecnologia basata sui microattrattori si bypasserebbero tutti questi aspetti perché si arriverebbe, in base a questa teoria fantascientifica, ad applicare direttamente la possibilità di produrre un oggetto, partendo direttamente dagli atomi che lo possono comporre. Non serve avere delle sostanze diverse, anche se all’inizio probabilmente ci sarebbe questa necessità. Per fare tutto questo occorrerà un numero sufficiente di attrattori e io credo che inizialmente si sarà in grado di produrne due o tre all’anno e, poi, con una accelerazione tecnologica, nei cinque sei anni successivi, si potrebbe arrivare a produrne alcune centinaia e, poi, alcune decine di migliaia all’anno e, poi, decine di migliaia al giorno. Ma questa possibilità non è immediata. Io mi sono fatto il conto, con un calcolo teorico basato sulle leggi, di quanti attrattori occorrono per «lavorare» un metro cubo di materia. Inizialmente, con un attrattore molto generico, occorrerebbero, per lavorare un solo metro cubo di materia, circa centomila anni. In futuro potrebbero cambiare anche le tecniche. 

Noi, oggi, siamo già in grado di suddividere le funzioni dell’attrattore, tanto è vero che gli attrattori mobili immessi nelle persone sono stati suddivisi a specchio in otto parti, con otto funzioni. Non è detto che si possa applicare lo stesso metodo su di un sistema tecnologico basato sulla forma fisica. Potrebbe verificarsi questo se si verificasse un aumento esponenziale per cui, al di sopra di un certo numero di attrattori, questi possono già fabbricare apparecchi mediante i quali è più facile produrne altri. Quindi, con una prima concatenazione di avvio, si potrebbe arrivare, allora, ad un numero standard per cui si riuscirebbe arrivare ad una manipolazione tecnologica degna di civiltà complesse le quali si possono misurare in base a quanti metri cubi di materia riescono a «lavorare». E le civiltà degne di questo nome «lavorano» circa ventimila metri cubi al giorno con sistemi di questo tipo. Non si tratta di tecnologie che si possono semplicemente importare o comprare ma di tecnologie che devono essere proprio sviluppate. In passato dicevamo: noi commerciamo in tecnologie ma, in questi casi, non è sufficiente commercializzare queste tecnologie perché occorre prima imparare quali sono i sistemi di gestione. Noi potremmo importare una cassa di microattrattori ma se non c’è una tecnologia di gestione, quella combinazione di sensi, di spiritualità, di preparazione umana adeguata, non esiste la possibilità di «interfacciare», e se non è possibile «interfacciare» non si ottengono risultati. È come se avessimo una macchina capace di compiere una molteplicità grandissima di operazioni ma non siamo in grado di schiacciare nessun pulsante. Avete capito quanto è importante sviluppare contemporaneamente il sistema di gestione e contemporaneamente il sistema di produzione. 

Però, a questo punto, con un numero sufficiente iniziale di attrattori di questo genere, potremmo farli funzionare come dei semi, dove il seme è un seme universale. È come avere un seme che, per germogliare e crescere, utilizzerà la terra, l’aria, l’acqua; alla stessa stregua noi potremmo ottenere l’albero ma anche un automobile, una casa, un corpo umano con la possibilità, quindi, di trasformare l’oggetto assoluto, l’oggetto estremo in matrice di qualunque cosa. A quel punto non hai più bisogno delle altre tecnologie.

Intervento:
Questo potere di creazione in cosa differisce dal potere di creazione della divinità?

Falco:
[image: image6.png]....quel genio di affrattore




La divinità agisce direttamente sulla forma attraverso i sistemi che la natura ci permette di conoscere; in questo caso, noi agiamo nel nostro ambito, non a livello divino ma a livello umano. Una formica non fabbrica una montagna, costruisce un mucchiettino di sabbia, adatto alla sua vita, a quanto le sue prospettive le permettono. La mente umana è capace di adattarsi, di svilupparsi e di crescere ma avrà comunque dei limiti naturali che non potranno essere superati perché, per trascendere questi limiti, bisogna lasciare questo tipo di forma ed allora, all’interno dei limiti naturali, all’interno dell’ecosistema, bisogna avere la capacità di immaginare quanto si può fare e realizzare ciò che rientra nella nostra capacità: «il famoso molto potere a chi lo sa usare»; altrimenti potresti creare un danno ancora maggiore, anche se teoricamente non potrebbe succedere questo in quanto, essendo gli attrattori intelligenti, non entrerebbero in funzione per soddisfare un semplice desiderio che avesse delle conseguenze pericolose o inadatte all’intelligenza stessa che viene ospitata. Non possiamo fare un paragone con la famosa lampada di Aladino che strofini per cui viene fuori il genio il quale obbedisce ai desideri. Vi ricordo che tutte le volte che nei vari miti l’uomo ha avuto a che fare con i desideri spesso si è fregato da solo. Alla fine ci ha rimesso molto più di quello che avrebbe guadagnato utilizzandoli. Tutto questo avrà voluto significare qualcosa.

(VEDI DISEGNO 2)

CAOS E COMPLESSITÀ

Intervento:
Non ho capito il rapporto tra Caos e Complessità.

 Falco:
Un sistema ordinato funziona all’interno dei sistemi ordinati.

Un sistema ordinato, per funzionare, ha bisogno di un ecosistema.

Per creare nuove nicchie ecologiche, nuove nicchie di esistenza bisogna attingere al sistema assoluto dove tutto avviene contemporaneamente ma non esiste nessun senso capace di distinguerlo, cioè una condizione di Caos.

Noi consideriamo caotico un sistema nel quale non riconosciamo l’esistenza di leggi o di specifici ordinamenti. Il Caos può ospitare livelli che a noi non sono ancora arrivati a coscienza.

Dovremmo imparare ad utilizzare il Caos estraendo gli ordinamenti che ci servono.

Disegniamo, ad esempio, 30 punti a caso. Quei puntini possono essere uniti in modo diverso gli uni agli altri così da creare una forma. Immagina che ci siano tantissimi puntini; unendone alcuni, possiamo disegnare un gatto. Possiamo estrarre da questi puntini un gatto così come possiamo estrarre un martello pneumatico. All’interno di un sistema caotico è possibile sovrapporre un sistema ordinato ed è ordinato nel momento nel quale lo riconosciamo.

I sensi cosa fanno? Escludono dal Caos, estrapolano dal Caos un insieme di informazioni che, per noi, diventano ordinate. L’ordine 0,0000......1 è sempre qualcosa che attinge dal brodo primordiale, dall’insieme assoluto che, per noi, è disordinato mentre, al suo interno è anche possibile riconoscere un ordine.

La Complessità è determinata dalla capacità di una forma di estrarre molto ordine da molto Caos. La Divinità, a questo proposito, è in grado di estrarre dall’Assoluto Caotico l’Assoluto dell’Ordine, cioè, sovrapporre tutti i disegni immaginabili ed impossibili, vedendoli contemporaneamente. Noi non potremmo vederli contemporaneamente perché i nostri sensi non permettono tutto questo; si utilizza in questo caso la Sincronicità.

Noi consideriamo caotico un sistema distruttivo, un «qualcosa» che distrugge un ordine. Invece, in questo caso, stiamo utilizzando il Caos nel senso opposto; esiste un sistema caotico e da questo estraiamo i vari sistemi ordinati che man mano ci possono servire.

Intervento:
Rispetto allo «strumento delle acque» non riesco ad immaginare come si possa fare una misurazione di questo tipo. 

Falco:
È possibile perché si arriva al punto nel quale puoi tirare fuori questa sostanza concatenata e farne un gomitolo.

La puoi tirare fuori proprio fisicamente; «tiri» questo filo che può essere lungo per migliaia di chilometri. Si tratta di uno strumento con una forma molto strana, come fosse una specie di chitarra senza corde, caratterizzata da una serie di buchi. Se guardassimo dentro questi buchi vuoti, scopriremmo degli apparati man mano diversi e l’acqua che passa dentro di essi in una certa configurazione, assume un certo ordinamento nel momento in cui esce. Le molecole dell’acqua assumono una forma diversa rispetto a quella che avevano prima; invece di continuare ad avere una caratteristica liquida, in alcuni casi, assumono una caratteristica filiforme. Avviene una concatenazione; ci sono delle parti a livello molecolare (non so se assumono delle caratteristiche atomiche perché non ho uno strumento adatto per vederle). Rimangono tra loro concatenate, unite, come fossero attaccate magneticamente. È una «cosa» elastica, è una «cosa» che permette di tessere delle sostanze relative alla sostanza non sostanza, è una «cosa» che, una volta «lavorata» in questa maniera, passando attraverso questi buchi, è come fosse una sorta di trafila, diventando altro, diventando una base ottima per dei liquidi, per delle sostanze che servono nelle sferoself e in strumenti di questo genere. Diciamo che, con qualche chilometro, se ne ottiene qualche grammo di questa sostanza. Allora, poi, viene lavorata diversamente per dare, ad esempio, sostanza alla sostanza non sostanza.

La manipolazione è molto difficile perché noi, non potendo usufruire direttamente il pensiero, abbiamo bisogno di un grosso costo di gestione. Questo è forse un livello di tecnologia che ci può permettere di andare più lontano.

Intervento:
Quindi, la struttura della molecola che è il tetraedro si trasforma completamente.

Falco:
Si trasforma, diventa allungata e concatenata, come fosse una catena di aminoacidi o un’elica di DNA lunghissima, che ha caratteristiche elastiche e non capaci di portare invece i vari apici e le parti che si collegano, creando delle molecole vive.

Mi viene in mente un esempio: quando eravamo in Sardegna ed avevamo a che fare con alcuni nostri alleati speciali, è capitato che ci fossero delle forze pericolose che avevamo combattuto e che si erano fisicamente manifestate attraverso l’acqua. Quando questo avveniva, queste forze prendevano forme e colori particolari nel momento nel quale venivano disgregate.

Ecco, anche in quel caso, c’era l’acqua come elemento, come veicolo; da quel genere di forma, di organizzazione, oggi siamo in grado di fabbricare delle sostanze di questo tipo.

Intervento:
Per me è difficile cercare di comprendere questi microattrattori che arrivano dal brodo primordiale. Quando tu avevi preparato una delle strutture nel Tempio, parlavi dell’importanza di questo brodo primordiale che conteneva tutti questi microattrattori anche perché era una sostanza preziosissima che si consumava. Ecco, non solo mi è difficile capire come questi microattrattori come sono contenuti ma che cosa sono, da dove arrivano.

Adesso stiamo imparando a capire come si muovono, ma mi è difficile capire come vengono originati.

Falco:
Noi creiamo le interfacce, non creiamo ciò che esiste già per sua natura. Ciò che può arrivare sul mondo delle forme ha bisogno di forma, deve essere gestito in qualche maniera e deve essere forse fabbricato in questo modo. Facciamo questo per le forme che sono in grado di ospitare la vita e, in questo caso, ne mettiamo in abbondanza. È relativamente facile perché già noi siamo organizzati in questa maniera; abbiamo già un attrattore, abbiamo le nostre personalità. La nostra struttura d’anima è già fatta in questa maniera; il fatto di aver l’attrattore è una prerogativa della nostra natura.

Vi sono micro-micro attrattori che sono già all’interno della forma, altre strutture, come forme organizzate in maniera anche diversa, possono anch’esse contenere dei micro-micro attrattori. Quindi, ci deve essere un continuo passaggio fra la forma primordiale estrema e le forme più complesse. Man mano si passa alle forme più complesse abbiamo una somma di attrattori che, in questa particolare geometria, collaborano tra loro per formare «qualcosa» di più.

Facciamo un esempio: noi siamo composti da un grande numero di cellule; ogni nostra cellula deve avere un suo microattrattore dentro primordiale, capace di tenere insieme i vari elementi. Un organo più complesso deve avere, a sua volta, una sua organizzazione di attrattori che noi ancora adesso distinguiamo in micro, micro-micro, macro. Usiamo ancora questi termini perché abbiamo bisogno di immaginare la realtà attraverso il grande e il piccolo o, detto in maniera diversa, attraverso il più organizzato e il meno organizzato. Finora abbiamo raccontato questo aspetto della realtà e, quindi, siamo all’interno di questa condizione.

In un organismo quanti possono essere gli attrattori funzionanti? C’è l’attrattore centrale, poi, ce ne saranno alcuni legati alla struttura base delle nostre personalità, altri legati alla struttura base dei nostri organi, altri ancora molto diversi e forse minoritari con caratteristiche più limitate legati alle cellule che ci compongono. C’è una certa geometria in tutto questo. Cosa organizza tutto questo? L’attrattore centrale, anche se le altre parti legate agli aspetti organici devono funzionare per conto loro. Se, poi, la persona si trova in un ambiente inquinato o si trova una pallottola nel corpo, gli attrattori non possono funzionare oltre un certo livello. Non significa che preservano in ogni caso la nostra salute, significa solo che si limitano a mantenere organizzato con il materiale esistente a disposizione ciò che esiste. 

TECNOLOGIA E SPIRITUALITÀ

Intervento:
Questa tecnologia necessita, per la sua caratteristica, di una evoluzione autonoma all’interno del contesto in cui è pensata. Ieri sera siamo andati in onda su Internet, questa sera anche. Supponiamo che ci sia, da qualche parte, un gruppo di ricercatori con delle idee estremamente aperte per cui, mentre adesso si cercano materiali sempre più nuovi, sposino l’idea rivoluzionaria di andare a modificare l’informazione dell’atomo affinché questo crei le forme. Si trova, allora, un mecenate disposto domani a darci dieci miliardi per finanziarci questa ricerca, anche perché l’implemento che si avrebbe nella ricerca generale sarebbe enorme. Questo evento ci cambierebbe qualcosa, come possibilità di arrivare prima, oppure, stante il discorso della crescita spirituale, ci sarebbe, comunque, una limitazione di qualche genere?

Falco:
Ci sono comunque dei tempi obbligati. Certo, il fatto di aver molti mezzi ti permette di fare prima molte cose. Se devi costruire delle macchine puoi prendere materiali migliori e non materiale da recupero.

Certo la quantità di mezzi influenza considerevolmente la velocità possibile della ricerca. Per quanto riguarda la costruzione dei materiali, oggi, molti materiali, specialmente di tipo sintetico, vengono fabbricati prima nella teoria e poi composti direttamente. Però questo avviene in particolare con i derivati del petrolio o con sostanze di questo genere dove, a fronte di particolare esigenze, si fabbricano delle molecole in base proprio alle caratteristiche necessarie per ottenere quel particolare risultato. Per quanto riguarda la possibilità di costruire micromacchine è tutta un’altra funzione. La micromacchina svolge soltanto la sua funzione e non sarà in grado di fare un’operazione così complessa perché occorre utilizzare un sistema di controllo, ed il sistema di controllo di micromacchine rischia di essere più complicato delle micromacchine che funzionano. Di sicuro un domani si useranno micromacchine per fare degli oggetti.

Intervento:
Io volevo sapere se una cifra di questo genere ti permetterebbe di finire in un anno le apparecchiature necessarie e, poi, lasciare le macchine ferme perché, poi, non c’è la controparte che riesce ad utilizzarle oppure cambierebbe qualche cosa?

Falco:
Di sicuro, saremmo più abbronzati perché i damanhuriani rilassati riescono senza dubbio ad avvicinare i loro risultati spirituale più velocemente. Sarebbe un vantaggio per vari aspetti. Forse si arriverebbe prima o si potrebbero contemporaneamente già preparare gli spazi ed allestire alcune macchine di livello successivo, man mano aggiungendo parti diverse. Anziché fare tutto in maniera concatenata potresti far tutto questo forse in maniera parallela.

Diventa comunque fondamentale ed indispensabile preparare coloro i quali, poi, dovrebbero gestire queste apparecchiature.

Quindi, è indispensabile la preparazione; grazie al fatto che i damanhuriani hanno accumulato un grande quantitativo di attività sferali, hanno cominciato a sensibilizzare le loro parti con vari schemi; diventa possibile rendere applicabili questi schemi, forse prima del previsto, qualora avessimo una grande quantità di mezzi da gestire a questo proposito.

Intervento:
Noi, in passato, parlammo dell’Intelligenza come nona legge e della possibilità di rivoluzionare il sistema di leggi con l’ingresso di una nuova Legge: l’Intelligenza. Per far questo era necessario creare i presupposti per questa nuova legge. Si parlò che l’Intelligenza entra nel nostro universo attraverso gli attrattori, come se fossero paracadutisti che entrano nel nostro universo. Quindi, questa intelligenza preme, però non si è arrivati ancora alla massa minima per fare scattare questo innesco. L’uso, l’evocazione, la creazione di questi attrattori, micro, macro, tutto questo lavoro affinché questa intelligenza possa esprimersi nelle forme in misura sempre maggiore potrà creare nel nostro contesto i presupposti per avere la nona legge?

Falco:
Potrebbe. Dobbiamo sempre ragionare in termini di simbiosi; le forme viventi vivono grazie alla capacità di interagire con altre forme viventi. Tu pensa ai muschi e i licheni che, se si mettono insieme, creano nuove forme di vita; uno svolge le funzioni dell’altro e si semplificano la vita. Possiamo arrivare a limiti estremi: oggi i damanhuriani hanno una serie di protesi particolari, di sistemi di dilatazione basati sulle strutture selfiche, su vari tipi di self, su apparecchiature costruite nel tempo, su livelli iniziatici, sulla stessa istruzione e volontà di elaborare. Stiamo parlando di cose fantastiche e fantasiose che potrebbero un giorno diventare reali.

È come quando si parla della possibilità dell’esistenza della vita nello spazio ed un giorno la si incontra. Se ne hai parlato, sei preparato, se non l’hai fatto, la cosa può anche sconvolgerti. Si diventa allora meno provinciali e si affrontano vari problemi con la mente più aperta. Di sicuro c’è la speranza che tutto questo possa portare più lontano in modo che le persone non rimangano chiuse soltanto nelle loro idee, nel loro settore, nella loro casa, nelle cose che interessano loro direttamente; occorrerebbe aprire maggiormente, trovare nuovi ordini all’interno degli ordinamenti anche molto caotici che possono esserci attorno a noi, perfezionare e trovare livelli di ordini più adatti ai nostri sensi o adattare i nostri sensi a riconoscere i livelli man mano più estesi. Quali possono essere gli elementi successivi? Raggiungere livelli di complessità maggiore e stabilizzare i livelli di complessità su livelli di giustizia. In fondo si tratta di costruire un livello di giustizia microscopico o macroscopico, della dimensione adatta, capace di svolgere delle funzioni verso i micro-micro attrattori contenuti in ciascuna particella infinitesima della materia. Sono questi gli aspetti che stiamo cercando di realizzare; da quel punto possiamo arrivare alla famosa metamorfosi.

C’è un livello di crescite che dovrebbe un giorno far ridestare con una bella «stirata» la nostra divinità interiore.

Intervento:
Noi, fino ad ora, abbiamo parlato di un parallelismo tra la complessità spirituale e quella fisica; facciamo un percorso dal sasso nello spazio fino alla forma ponte umana e, dall’altra parte, dal nodo di intelligenza fino ad una struttura d’anima ed abbiamo detto che la struttura spirituale era proporzionata in base al livello di spiritualità che trovava nelle forme. A questo punto è giusto dire che è la forma che, in questo caso, si adatterebbe alla complessità dell’informazione spirituale?

Falco:
La forma ha un carattere straordinario; è infinitamente adattabile a qualunque cosa. Vi ricordo, come già detto in altri momenti, che non è pericoloso il fucile ma è pericoloso chi prende in mani il fucile. Il fucile, di per se, è un oggetto che può rimanere su un mobile a tempo indeterminato; la forma si adatta serenamente ad essere un fucile e non ha delle crisi morali se spara o non spara anche perché il fucile è costruito per sparare; non ha certamente questi problemi. Giochiamo con le parole proprio per ricordare che sono le idee che manipolano la forma, non è la forma che manipola le idee; qualunque sia il livello che vogliamo, a questo proposito, toccare od immaginare. Comunque, se noi riuscissimo a raggiungere un livello di un certo tipo, proprio perché siamo una forma ponte e abbiamo questa capacità di movimento, possiamo veramente immaginare di arrivare un giorno ad una tecnologia spirituale e materiale, capaci di interagire una con l’altra tanto arrivando a risultati per ora non immaginabili. Scopriremo tutto questo quando saremo arrivati all’angolo.

Intervento:
Quando risvegliamo la divinità interiore, cosa succederà? La tecnologia che ruolo assumerà; penso che non utilizzeremo più le nostre protesi. Come cambierà il rapporto con la tecnologia/

Falco:
Come faccio a saperlo? Nel momento nel quale ridestassimo questa divinità interiore sarà il momento nel quale ci «schioderemo» e, quindi, avremo affrontato un’effettiva metamorfosi di livello elevato estremo. Se, dal nostro uovo interiore, nascerà una divinità bambina, quando saremo quella divinità bambina sapremo cosa fare del guscio.

Intervento:
Se io cresco spiritualmente in teoria e dovrei avere sempre meno bisogno di un supporto tecnologico per la mia crescita.

Falco:
Questo è vero al di sopra di un certo livello, al di sotto hai bisogno di tecnologia in misura sempre maggiore. Al di sopra di un certo livello si arriverebbe ad un livello di tecnologia tale per cui non serve più una concatenazione di tecnologie e supporti precedenti; finché non arriviamo a quel livello di sicuro abbiamo bisogno di una molteplicità di supporti. Se dobbiamo comunicare a grandi distanze abbiamo bisogno del telefono; se dobbiamo prendere informazioni in punti diversi del mondo useremo Internet o guarderemo la televisione. Questi sistemi possono portarci delle libertà o imprigionarci completamente ad ogni passo successivo. Sta poi alla nostra intelligenza non farci imprigionare dalle nostre stesse catene. Del resto, se siamo nella materia per provarci e per provarla, dobbiamo usare proprio le leggi in tutte le maniere. Spesso la tecnologia viene mitizzata in maniera eccessiva. Nei secoli passati il progresso tecnologico era molto più lento. In altri momenti della Storia umana ci sono state accelerazioni come sta avvenendo in questo periodo. L’aspetto importante è quello di non esserne travolti anche se ci sono sempre le vittime in una qualunque condizione. Sia che noi fabbrichiamo caramelle sia che noi fabbrichiamo cannoni ci potrà essere chi morirà perché fa indigestione di caramelle e ci sarà chi morirà sotto i colpi sparati dai cannoni; non c’è differenza. Un’idea prelevata pura dal mondo delle idee sarà comunque applicata imperfetta nelle forme. Perché imperfetta? Perché siamo ancora imperfetti; però impariamo attraverso questa imperfezione, come un bambino che comincia a camminare ma, per cominciare a camminare, bisogna prima cadere. Prima si va gattoni, poi, su due gambe, poi si barcollerà e si arriverà al momento nel quale si potrà fare anche il salto in alto.

PARATELEPATIA ED INFORMAZIONE

Intervento:
Porto un esempio: tutti i damanhuriani hanno in tasca un cellulare; ci parliamo in maniera rapida con mezzi tecnologici avanzati ma non usiamo, ad esempio, la telepatia.

Falco:
Con la telepatia o con i sistemi paratelepatici saremmo in grado di trasmettere contemporaneamente emozione e sostanza. L'informazione, nella sua completezza, è fatta di emozione ed esperienza. Con i cellulari trasmettiamo parole convenzionate; anche se trasmetti una poesia per telefono, trasmetti, comunque, dei termini convenzionali. Si tratta di un livello infinitamente diverso che, però, ci permette di aumentare la complessità e l'interazione tra individui. È chiaro che, poi, occorre considerare la sostanza; tu puoi parlare un'ora al telefono e non dire assolutamente nulla, oppure leggi un articolo di giornale ma, alla fine, non acquisisci nessuna idea nuova, perdendo solo del tempo. In un altro momento puoi leggere tre parole che ti aprono ad un livello di conoscenza o esperienziale completamente diverso rispetto a prima. Quindi, la tecnologia in sé è pura, non stabilisce se quegli atomi sono serviti per fabbricare una bomba o un pezzo di pane; siamo noi che stabiliamo se l’oggetto sarà un pezzo di pane od una bomba. Quindi, non cambia nulla; è parte della nostra esperienza o della nostra volontà divinizzare la materia, trasformare la materia in qualcosa di più evoluto. Poi, se questo possa veramente avvenire o possa creare confusione sarà un discorso da scoprire. Sono convinto che è importante ed utile utilizzare almeno alcune delle tecnologia con le quali giornalmente abbiamo a che fare; senza dubbio, tutto questo può migliorare la nostra salute fisica ma può anche forse migliorare la nostra salute spirituale anche se può succedere il contrario. Abbiamo in questi ultimi secoli migliorato la salute fisica; non viviamo più al freddo o al caldo eccessivo. Allora ricorriamo alla droga, sostituiamo qualcosa perché non abbiamo nulla che ci riempie, e ci riempiamo di qualcosa che ci ottenebra. È una scelta, una possibilità, una trappola. Quindi, noi abbiamo il potere, come avviene per quanto riguarda la materia, di trasformarci in ordinamenti precedentemente creati in tutte le maniere possibili ed immaginabili. Oltretutto, ricordiamoci che, se anche abbiamo quattro macchine in garage, possiamo adoperarle solo una alla volta.

In pratica il nostro tempo fisiologico e mentale è comunque limitato dalla durata temporale che la natura ci permette; abbiamo la possibilità o meno di mettere in accordo tra loro le nostre varie parti e, quindi, le nostre personalità, facendo in modo che la nostra vita, la nostra incarnazione, abbia un risvolto verso l'alto, verso quella divinizzazione della quale parlavamo oppure muoverci in modo contrario. Tutte le volte, indipendentemente dalla quantità di strumenti che abbiamo a nostra disposizione, dobbiamo scegliere i mezzi che saranno influenzati e suggestionati od indirizzati dai fiumi che ci hanno formati.

Tutte le volte che noi elaboriamo, tentiamo almeno di navigare questi fiumi. «Io cerco di andare a vedere come si sta sui fiumi che ti hanno formato, tu cerchi di capire qualcosa di me, di lui, dell'altro»; la funzione paratelepatica ci permette man mano di mescolare le acque. Se mescoliamo le acque, allora la capacità di elaborazione non è soltanto lineare ma ci permette forse di spaziare in direzioni che prima ci erano precluse.

- - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - -

Sintesi della lezione:

GLI ATTRATTORI CREANTI

Noi attualmente utilizziamo e inseriamo dei microattrattori fisici i quali sono in grado di muoversi all’interno del corpo; teniamo comunque presente che possono essere inseriti in numero limitato e che si possono muovere in maniera ridotta.
Gli attrattori attuali funzionano e sono basati su quel principio che chiamiamo vita. Il passo successivo sarà relativo a quegli attrattori che avranno la possibilità di agire nelle forme non vive.

Nel caso di cui stiamo adesso parlando gli attrattori dovranno essere molto più eclettici, dovranno recuperare le informazioni in un sistema molto più vasto, quindi, essere capaci di avere accesso alla mente di razza e, per assonanza, ad altri esseri umani.
Questi microattrattori dovranno agire direttamente con gli atomi, costruendo oggetti che prima non esistevano.

Così come la nostra forma fisica può essere l’interfaccia della divinità nel mondo delle forme, allo stesso modo, noi dobbiamo pensare di svolgere una simile funzione nei confronti dell’attrattore che non è un principio vivo ma è quel qualche cosa che contiene intelligenza.

ATTRATTORI E SENSI INTERNI

Così come la divinità primeva ha potuto scegliere la scintilla divina, orientando, poi, in qualche maniera, il nostro comportamento, la nostra capacità di manipolare, di prelevare dal mondo delle idee e portare nella forma le cose, noi, a nostra volta, potremo in qualche maniera far questo anche se non siamo proprietari del pensiero. Noi siamo proprietari del ricordo, non del pensiero. Quindi, questa operazione potrebbe dare dei risultati interessanti grazie anche all’utilizzo dei nostri sensi interni. Relativamente ai nostri sensi interni sarà possibile inserire un attrattore o un gruppo di attrattori adatti in modo che i nostri sensi possano svilupparsi e diventino degli amplificatori. 

A questo proposito dovremmo parlare dell’importanza fondamentale del Caos nella Complessità perché, senza Caos, la Complessità si riduce. L’ordine non sempre è la realtà più complessa. 

LA TECNOLOGIA DEI MICROATTRATTORI

Con una tecnologia basata sui microattrattori si arriverebbe, in base a questa teoria fantascientifica, ad applicare direttamente la possibilità di produrre un oggetto, partendo direttamente dagli atomi che lo possono comporre.
Per fare tutto questo occorrerà un numero sufficiente di attrattori e io credo che inizialmente si sarà in grado di produrne due o tre all’anno e, poi, con una accelerazione tecnologica, nei cinque sei anni successivi, si potrebbe arrivare a produrne alcune centinaia e, poi, alcune decine di migliaia all’anno e, poi, decine di migliaia al giorno. Ma questa possibilità non è immediata. Io mi sono fatto il conto, con un calcolo teorico basato sulle leggi, di quanti attrattori occorrono per «lavorare» un metro cubo di materia.
In passato dicevamo: noi commerciamo in tecnologie ma, in questi casi, non è sufficiente commercializzare queste tecnologie perché occorre prima imparare quali sono i sistemi di gestione. Noi potremmo importare una cassa di microattrattori ma se non c’è una tecnologia di gestione, quella combinazione di sensi, di spiritualità, di preparazione umana adeguata, non esiste la possibilità di «interfacciare», e se non è possibile «interfacciare» non si ottengono risultati. 

Però, a questo punto, con un numero sufficiente iniziale di attrattori di questo genere, potremmo farli funzionare come dei semi, dove il seme è un seme universale. È come avere un seme che, per germogliare e crescere, utilizzerà la terra, l’aria, l’acqua; alla stessa stregua noi potremmo ottenere l’albero ma anche un automobile, una casa, un corpo umano con la possibilità, quindi, di trasformare l’oggetto assoluto, l’oggetto estremo in matrice di qualunque cosa. A quel punto non hai più bisogno delle altre tecnologie. 

CAOS E COMPLESSITÀ

Noi consideriamo caotico un sistema nel quale non riconosciamo l’esistenza di leggi o di specifici ordinamenti. Il Caos può ospitare livelli che a noi non sono ancora arrivati a coscienza.

Dovremmo imparare ad utilizzare il Caos estraendo gli ordinamenti che ci servono.

All’interno di un sistema caotico è possibile sovrapporre un sistema ordinato ed è ordinato nel momento nel quale lo riconosciamo.

I sensi cosa fanno? Escludono dal Caos, estrapolano dal Caos un insieme di informazioni che, per noi, diventano ordinate.
La Complessità è determinata dalla capacità di una forma di estrarre molto ordine da molto Caos. La Divinità, a questo proposito, è in grado di estrarre dall’Assoluto Caotico l’Assoluto dell’Ordine, cioè, sovrapporre tutti i disegni immaginabili ed impossibili, vedendoli contemporaneamente.

In un organismo quanti possono essere gli attrattori funzionanti? C’è l’attrattore centrale, poi, ce ne saranno alcuni legati alla struttura base delle nostre personalità, altri legati alla struttura base dei nostri organi, altri ancora molto diversi e forse minoritari con caratteristiche più limitate legati alle cellule che ci compongono. C’è una certa geometria in tutto questo. Cosa organizza tutto questo? L’attrattore centrale, anche se le altre parti legate agli aspetti organici devono funzionare per conto loro. 

TECNOLOGIA E SPIRITUALITÀ

Occorrerebbe aprire maggiormente, trovare nuovi ordini all’interno degli ordinamenti anche molto caotici che possono esserci attorno a noi, perfezionare e trovare livelli di ordini più adatti ai nostri sensi o adattare i nostri sensi a riconoscere i livelli man mano più estesi. Quali possono essere gli elementi successivi? Raggiungere livelli di complessità maggiore e stabilizzare i livelli di complessità su livelli di giustizia.
Nel momento nel quale ridestassimo questa divinità interiore sarà il momento nel quale ci «schioderemo» e, quindi, avremo affrontato un’effettiva metamorfosi di livello elevato estremo. Se, dal nostro uovo interiore, nascerà una divinità bambina, quando saremo quella divinità bambina sapremo cosa fare del guscio.

Al di sopra di un certo livello si arriverebbe ad un livello di tecnologia tale per cui non serve più una concatenazione di tecnologie e supporti precedenti; finché non arriviamo a quel livello di sicuro abbiamo bisogno di una molteplicità di supporti.
Un’idea prelevata pura dal mondo delle idee sarà comunque applicata imperfetta nelle forme. Perché imperfetta? Perché siamo ancora imperfetti; però impariamo attraverso questa imperfezione, come un bambino che comincia a camminare ma, per cominciare a camminare, bisogna prima cadere.

PARATELEPATIA ED INFORMAZIONE

Con la telepatia o con i sistemi paratelepatici saremmo in grado di trasmettere contemporaneamente emozione e sostanza. L'informazione, nella sua completezza, è fatta di emozione ed esperienza. 
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